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EDITORIALE

La legge è buona
Adesso tagliamo
il prezzo dei cd

DANIELE SILVESTRI

Sport
Si cambia

musica
Si cambia

musica
IL CASO
Ronaldo,
il Barcellona
non s’arrende
Lui,Ronaldo,dopo
lafirmadelsuonuovo
contrattoconl’Inter,
ètranquilloefelice.
Fremonoinveceivertici
delBarcellonacheora
vannoalcontrattacco.

MARCO VENTIMIGLIA
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D
IFFICILE - e forse an-
che sbagliato - com-
mentare un disegno
di legge senza averne

il testo, senza conoscerlo nel
dettaglio. L’Unità mi ha chie-
sto di fare un eccezione a
questa regola e mi ha chiesto
un parere sul progetto pre-
sentato ieri da Walter Veltro-
ni. E un’eccezione si può fare.
Non fosse altro perché, per
quel che sono riuscito a sape-
re, il progetto mi piace. Ve-
dremo nel dettaglio, nei sin-
goli aspetti se il disegno co-
pre tutti i vuoti, se riesce o
meno a dare una sistemata a
tutto ciò che non va. Il fatto
stesso però che il governo
prenda di petto un problema
come quello della musica mi
sembra di per sé un segnale.
Un segnale positivo. Insom-
ma: esistono tante emergen-
ze, e lo sappiamo. Però no-
nostante tutto, mi sembra ci
sia la voglia di affrontare an-
che ciò che a prima vista può
sembrare meno importante
nella vita di un paese, ma che
invece ha un enorme peso: la
sua cultura, la sua vita cultu-
rale. Quindi, anche la sua
espressione musicale.

Mi piace, dunque. E mi
piacciono addirittura anche
le espressioni, le «parole»
che nel disegno di legge so-
no usate. Per capire: al posto
di quella che una volta si
chiamava «musica leggera»
ora il governo usa l’espressio-
ne «musica popolare con-
temporanea». Se fosse solo
una questione di forma sa-
rebbe poca cosa, ma credo
che l’aver scelto questa for-
mulazione implichi la com-
prensione che la produzione
musicale italiana abbia supe-
rato vecchi cliché, abbia re-
cuperato un rapporto con le
origini, che sia diventata dav-
vero popolare non solo nel
senso di grande diffusione,
ma perché in grado di co-
gliere aspirazioni e ansie di
un pubblico vastissimo. Che,
insomma, abbia acquistato
dignità culturale. E un’espres-
sione come quella usata dal
governo lo riconosce.

Ed ancora. A costo di do-
ver subire il rimbrotto di
qualcuno che mi accuserà
d’essere troppo «buono» -
soprattutto nei confronti di
un altro «buonista», Veltroni
- dirò che la legge mi piace
anche e soprattutto nella
parte che riguarda i Pala-
sport. Che dovrebbero esse-
re ristrutturati anche in fun-
zione dei concerti. Un solo
commento: finalmente. Per-
ché credo che quello della
mancanza di spazio sia stato

davvero il problema più gra-
ve, quello - e basta pensare
anche a ciò che è avvenuto
quest’estate - che ha impedi-
to a me e a tanti appassionati
di musica di ascoltare le tour-
née più importanti. Anche
qui: alla vigilia del Giubileo,
alla vigilia delle Olimpiadi
non mi pare piccola cosa che
ci sia chi si occupa di ristrut-
turare gli impianti, metten-
doli anche a servizio della
musica. Quindi della cultura.

E
INFINE due osservazio-
ni. Su quel che non c’è
ancora nel disegno di
legge. S’era tanto par-

lato per esempio della ridu-
zione dell’Iva. Magari delu-
derò qualcuno, ma io dico
che il problema non è que-
sto. Se pure si fosse deciso
subito sulla riduzione dell’Iva
(e a quel che mi dicono si de-
ciderà) il problema restereb-
be. Io sono convinto che ci
sia una cecità profonda da
parte di tutto il sistema chia-
miamolo musicale: da chi
produce i Cd a chi li vende.
Insomma: l’Iva inciderebbe
davvero poco. Ben più im-
portante sarebbe ridurre in-
vece - e si può - il prezzo dei
prodotti musicali. Se si ridu-
cessero i prezzi della metà, io
credo che si raddoppiereb-
bero le vendite. Ma temo
che ciò non avverrà, come se
al posto di guardare al futuro
qualcuno cercasse di raschia-
re il fondo del barile, prima
che il Cd sia sostituito da altri
supporti musicali, che sia il
Dvd o Internet, non lo so.

L’ultima cosa riguarda la
mia strana «categoria». Io
personalmente non sono sta-
to coinvolto nella stesura del
progetto. Non è una lamen-
tela, nel senso che non credo
che chi debba decidere co-
me fare una legge sia obbli-
gato a consultarmi, o consul-
tarci. Non è necessario. Cer-
to, e questo vale per il futuro,
credo che suscitare la parte-
cipazione dei soggetti inte-
ressati sia un metodo che a
me piace. Per quel che ri-
guarda la musica, ma anche
per tutto il resto. Con un’ag-
giunta però. Questa: che la
mia categoria neanche que-
sta volta ha dato prova di es-
sere molto unita. Insomma,
non bisogna aspettare la
convocazione di un ministero
per esprimere un proprio
progetto. I musicisti non
l’hanno fatto, neanche que-
sta volta. Aspettando non so
cosa. E per il resto? Non lo
so, vedremo, ora debbo an-
dare a suonare. Faccio il mu-
sicista.

IL MERCATO
... e intanto
insegue
Roby Baggio
Ilclubspagnolo,persa
lasuastellamaggiore,
cercadicorrereairipari.
NelmirinoRoberto
Baggio,unichedifficoltà
laritrosiadelmilanista
aemigrareel’ingaggio.
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MEDITERRANEO
Ai Giochi
Jury Chechi
è sempre d’oro
Ingorghistradali
epoituttoesauritoieri
nell’impiantodove
eranoinprogramma
legare.Protagonista
assolutoJuryChechi,
nuovooroneglianelli.

LUCA MASOTTO
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ATLETICA
Italia quinta
al primo giorno
degli europei
Buonavviodellasquadra
italianadiatletica
leggeraaglieuropei in
corsoaMonaco.Dopo
ungiornodigareuomini
quintiinclassifica,
donnealsettimoposto.
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Veltroni
presenta
la nuova legge
ALBA SOLARO A PAGINA 3

Luca Bruno

La mancanza di ricambio d’aria facilita il propagarsi delle malattie infettive

Aerei a rischio, colpa dei microbi
Dalla carenza d’ossigeno alla «sindrome da edifici malati»: ecco i risultati di uno studio di un esperto di Harvard.

In un libro i racconti di senegalesi, somali, albanesi, pakistani

Ascoltiamo le voci dell’altra Milano
ORESTE PIVETTA

Andare in aereo è un po‘ perico-
loso. Ma non a causa di un inci-
dente. Ché anzi, da questo punto
di vista, l’aereo è uno dei mezzi di
trasporto più sicuri. Viaggiare in
aereo è un po‘ pericoloso perché
c’è il rischio, particolarmente ele-
vato, di contrarre una malattia in-
fettiva. In genere una banale in-
fluenza. Ma, talvolta, qualcosa di
più serio. Secondo John Spengler,
professore ad Harvard e tra imassi-
mi esperti in materia, il rischio di
contrarre un’infezione in un lun-
go viaggio aereo è significativa-
mente più alto che in qualsiasi al-
tro ambiente chiuso. E il motivo è
presto detto: «Non c’è alcun altro
ambiente in cui le persone sono
costrette a stare così vicino, per un
tempo così lungo, redistribuendo-
si lamedesima aria.Perquestoè fa-
cile che un’infezione in aereo si
diffondatraipasseggeri».

LICIA ADAMI
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G LI IMMIGRATI IN Italia so-
no ancora pochi (le nostre
percentuali non sfiorano
neppure quelle di paesi co-

me Germania e Francia), sono arri-
vati distribuendosi lungo un arco di
tempo assai lungo, gli «assalti» ai
nostri confini si sono visti un paio di
volte e sempre dalle navi prove-
nientidallespondealbanesi,gliepi-
sodi clamorosi di intolleranza sono
stati poco numerosi. Piuttosto gli
immigrati sono cambiati. La fine
della clandestinitàhasegnatoun’e-
poca. L’integrazione è stata forte
per i regolarizzati.Unautobusouna
carrozza della metropolitana, nelle
ore della mattina e della sera, rap-
presentano un microcosmo mul-
tietnico in qualsiasi città d’Italia:
operai, colf, cuochi, camerieri me-
scolano indifferenti lingueecolori. I
migliori pizzaioli di Milano sono
egiziani. Gli altri, gli irregolari, for-
niscono braccia al lavoro nero e alla
criminalità. Gli «ultimi» stanno an-

cora agli incroci a lavare i vetri o a
chiedere qualcosa per mangiare.
Ma sono anche queste ragioni, in
fondo, di normalità: una società
complessa (o ingiusta) come la no-
stra prevede che qualcuno viva ai
margini.

La storie che ci racconta Maria
Pace Ottieri nel suo volume «Stra-
nieri» (ed.Rizzoli)dicui siparlaapa-
gina 3, dicono quanto sia facile ri-
manere ai margini: nella disperata,
assidua, tenace ricerca di un «posto
al sole», di un posto di lavoro qual-
siasi, basta la sfumatura del colore
della pelle a segnare la fortuna di
una persona, come ben sa il padro-
ne di un ristorante al quale sta bene
un cameriere nero, «purchè non sia
troppo nero». Le stesse storie però
esemplificano la ricchezza di que-
sto «nuovo mondo» che ci ritrovia-
moincasa: tensioni,conflitti, rinun-
cesi stemperanodi fronteallavarie-
tà delle culture, delle attese e dei
possibili interessi. La «categoria»

degli immigrati, un po‘ astratta, un
poco condannata vittima del pre-
giudizio, si anima di individui, di
volti, di speranze, di parole, sene-
galesi, albanesi, marocchini, soma-
li, singalesi, tante vite che si incro-
ciano e che si misurano con questa
società, spesso rafforzandone i ca-
ratteri piuttosto che destabilizzan-
doli. Chi grida alla minaccia del
multiculturalismo che corrompe-
rebbe lanostraculturanonsolonon
conosce il valore del confronto ma
ignora una verità semplice: che
l’immigrato giunge in Italia per ri-
trovare condizioni di vita migliori,
non certo per esportare la propria
tradizioneolapropriareligione.

Inunsaggio,cheapparenell’ulti-
monumerodelbimestraledelMuli-
no,WillKymlicka,docentedi filoso-
fia all’Università di Ottawa, autore
di numerosi testi sui diritti delle mi-
noranzeesulmulticulturalismo,sin-
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